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Riprende lamarcia della Kinder
capolista. Dopo ilmatch rinviato
con Reggio Calabria e la sconfitta
di Varese - la prima dall’inizio del
campionato - la Virtus ha sconfit-
to Treviso78-74 nelposticipo
della sedicesima giornata dell’A1
di basket.
La squadra diMessina ha faticato
nel primo tempo (chiuso insvan-
taggio 34-38) nonostante un
buonavvio di Danilovic. Nella ri-
presa, Savic - 13 punti, tutti nel
secondo tempo - s’è affrancato
dal dominiodi Rebraca (15punti
e 11 falli) e ha cucito l’aggancio
bianconero. L’eccellente difesa
di Abbio su Williams e labuona

regia di Rigaudeau(22)hanno
fatto il resto, portando la Kinder
sul più9 a sei minuti dalla fine.
Vano il colpo di reniBenetton,
targatoBonora. Treviso torna in
campogiovedì aMosca (col
Cska), laVirtus cercherà a Berli-
no (con l’Alba) la certezza del pri-
mato nel gironedi Eurolega. In
Coppa Europa, stasera, laPolti

deve affronta gli slovacchi del Pe-
zinok partendo da -8 mentre la
Stefanel riceve il Kovinotehna
Polzela (”difende” unpiù 42). In
Korac,domani, Verona colGalil
Elion (da -3), Roma aMalaga (da
più 18) e Varese contro Cholet
(da -25).
BIANCHINI INFREEZER Doppio
congelatoreallaTeamystem, che

daun mese ha“in sonno” il sosti-
tuto di Valerio Bianchini,Petar
Skansi. Ieri è stata ibernataanche
la posizione del tecnico attuale,
cheè partito regolarmenteper la
trasferta di Gerusalemme. Diven-
ta così decisivo l’incontro inter-
nodi domenica prossima con
Siena.
Tra le concause favorevoli al tec-
nico anche l’impossibilità per pa-
tron Seragnoli dipresenziare al
Consigliod’amministrazione
cheaveva lui stesso convocato.E
che è stato perciò rinviato. Per
Israele è partito anche Domini-
que Wilkins, fuori aCantù per i
postumi di un incidente d’auto.

Assente invece Carlton Myers per
problemi muscolari.
CAMPIONATO UNICO Fine dei
due raggruppamentidi A/1 e A/2
e viaad ununico campionato di
serie A. È la proposta (accettata)
che il presidente Angelo Rovati
ha fatto ieripomeriggio all’as-
semblea della società.Esaminato
il primo progetto dellaFibaper la
nuova edizione dell’Eurolega la
cui partenza èprevistaper la sta-
gione 2000/2001 e che sarà di-
scusso a Monacovenerdì e saba-
to. I puntiprincipali del progetto
prevedono che le24 squadre par-
tecipanti giochino anche nei
campionati nazionali. [Lu.Bo.]

Basket: posticipo di campionato e futuro

Bologna liquida Treviso
Progetto di serie A unica
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Chiusi i mondiali di nuoto. Ok le solite star. Tra gli azzurri, pallanuoto-donne, Brembilla, Rosolino e poco altro...

Popov, Klim, la Thompson
L’Italia si salva col Setterosa

Lo slalom speciale di
Veysonnaz in programma
ieri è stato annullato. Lo ha
deciso la giuria dopo che
sono risultati inutili i
tentativi di sistemare la
pista dopo le abbondanti
nevicate delle ultime ore.
«A questo punto - ha detto
Alberto Tomba - in questa
pazza stagione, sarebbe
addirittura meglio lasciar
perdere le altre gare di
coppa del mondo e
concentrarsi unicamente
sulle Olimpiadi di Nagano»,
ha commentato sconsolato
Alberto Tomba dopo
l’ennesimo annullamento di
una prova in questa
stagione sconvolta da
condizioni climatiche
quanto mai variabili.
«Il fatto è che, in queste
condizioni che ormai si
verificano da vario tempo,
non ha più molto senso
programmare con due anni
d’anticipio il calendario di
coppa. Il risultato sono solo
questi sconvolgimenti
continui, inutili trasferte,
viaggi snervanti e tanti
annullamenti. Piu logico a
questo punto sarebbe fare
le gare dove ci sono le
condizioni».
Il prossimo appuntamento
in coppa del mondo è lo
slalom di Kitzbuehel,
domenica prossima. Nei due
giorni precedenti la capitale
dello sci austriaco ospiterà
invece due discese libere.

Troppa neve
Annullato
lo slalom
di Veysonnaz

DALL’INVIATO

PERTH (Australia). Rudic si consola
puntandoinumeridelSettebelloal-
la roulette del Buswood Internatio-
nal Resort Casino, ma perde anche
lì. La Cina torna a casa con le pive
nel sacco per lo scandalo doping e
spera di non dover subire, dopo lo
smacco australiano, ben più dure
punizionidallamadrepatria.

Il nuoto azzurro, invece, si ag-
grappa a due talenti non nuovi co-
meBrembillachesi salvaincornere
Rosolino che invece sa sempre co-
me cavarsela. In più celebra un
estemporaneo oro nella 25 chilo-
metri a squadre - ma non è una staf-
fetta, è una classifica di specialità
forse estensibile ad ogni prova - e
quello salutare della pallanuoto
femminile che, non soltanto per i
cultori delle «pari opportunità», la-
va in parte l’onta del Settebello de-
ragliato dopo uno scontro sangui-
noso conla Jugoslavia. Il sincroè fe-
lice per le ragazze tutte in finale ma
sceglie lo stesso il profilo basso an-
che perché, come avverte il saggio
Rosolino «in quest’ambiente non
saimaicomecomportarti,sevinciti
osannano, ma se niente niente sba-
gli qualcosa, ti ritrovi colpevole di
tutto».

Cosa che non si può dire per i tuf-
fi, fugacemente apparsi con i loro
volteggi e subito riimmersi nel loro
isolamento. L’Italia insomma, re-
stando ai sessanta atleti che sono
soltanto una parte, minima, della
spedizione australe tenta in qual-
chemododifarquadrarecontisbal-
lati. Ne sa qualcosa il Settebello lan-
ciatosi in acrobatiche accuse arbi-
trali dopo legittime sconfitte e rive-
landounaseriedilotteintestinealla
gestione del team tutt’altro che so-
pite e destinate a fareben presto vit-
time.

Il nuoto poi ammette candida-
mente col suo ct Castagnetti «che
con le donne non c’èniente da fare,
anzi moltissimo, perché si parte
praticamente da zero» e la federa-
zione, cioè lui, «dovrà fare qualcosa
per rianimare questa situazione».
Fortuna vuole che ci siano le donne
del Setterosa e che il bergamasco

Brembilla - che non si sentirà vera-
mente tale «sin ché la sua tenacia e
testardagginenonsaràpremiatacol
primatonelmondo»-facciadacon-
traltare all’altro bergamasco Merisi,
quello del dorso, che si piace, si ac-
contenta di quello che fa - al massi-
mo il secondo posto, poco importa
il tipo di gara - anche se è cosciente
che «con i miei tempi migliori qui
avreivintosenz’altro».

Sfortuna però vuole che se in Ita-
lia per scovare un bergamasco vero
tocca incollarsene anche uno fasul-
lo,gli «altri»nonsiperdonointrop-
pechiacchiereopolemiche.

E il mondiale senza record, in 32
gare in corsia, ha le sue stelle di pri-
magrandezza,quellechebrillanodi
luce propria e quelle che si accon-
tentano di esserci, tanto per dire,
«c’eroanch’io».Pergliazzurrièqua-
si regola,nonper il Setterosa«venu-
to a Perth per vincere»comedichia-
rato in tempi non sospetti. Tampo-
co per Michael Klim, l’australiano
sette volte sul podio (quattr d’oro),
o per Alexander Popov, la classe ac-
quaticasposataallavelocitàprolun-
gata e incappato nella prima scon-
fitta sui 50 metri dopo 7 anni di im-
battibilità.

Non per Alexei Akatiev, il fondi-
sta due volte vincitore (5 e 25 km)
nelmaredi Sorrento Quay. Non per
Olga Sedokava, tre ori nella danza
galleggiante e nelle tre specialità
premiate, il «solo», il «duo», l’«ot-
to».

Non per Jenny Thompson, l’a-
mericanadei100stileefarfallaoltre
che delle staffette. Non per la cinese
YanChen,primanei400 liberi enei
400 quattro stili, che ha realizzato
un’accoppiata d’altri tempi lavan-
do in qualche modo l’onta del do-
ping di cui il suo paese si è macchia-
tofacendosimettereall’indice.Uni-
co dilemma, aldi làdei record man-
cati che confermerebbero che «sen-
za doping i primati che ci sono non
simigliorano»,chetraormonidella
crescita e diuretici per cancellarli,
quello cinese sia un doping non
troppo sofisticato ma proposto a
tutti,quindi«distato».

Giuliano Cesaratto

Klim - Sedakova
Popov - Thompson 

 Spagna (pallanuoto)
Setterosa - Akatiev 

Yan-Chen
Brembilla - Rosolino 

Van Almsick
Vismara - Talbot 
Squadra 25 Km

Settebello - Battistelli
Merisi - Rudic
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Alexander Popov Campos/Ap

Tennis in lutto. A 78 anni scompare il maestro della scuola italiana

Belardinelli addio
«IosonostatoilmaestrodelDuce».

Certe volte Mario Belardinelli but-
tavalì lafrase,senzaaggiungerealtri
particolari, né dire che si trattava di
tennis;poirestavaaguardarel’effet-
to che una simile rivelazione avreb-
besuscitato.

Era uomo curioso, il primo diret-
tore tecnico del tennis italiano, di
quelli che le cose se le fanno da soli,
con le proprie mani: il tennis, il
mondo in cui viveva, persino il ca-
rattere dei suoi allievi, presi da ra-
gazzini e forgiati uno per uno fino a
renderli uomini. Anche l’Olimpo
delle deità tennistiche, Belardinelli
l’avevacostruitoinproprio.Sudies-
se dominava Barbetta, ente supre-
mo e indiscutibile. Se Belardinelli
diceva, «lo sa solo Barbetta, chi può
vincere questo incontro», significa-
va che il matchera davvero apertoe
99 su centoaveva ragione lui.Laco-
noscenza del Duce, l’invito a «cor-
te» in qualità di maestro tennista,
non cambiarono la sua vita, né mai
gli fecero pensare di poter ricevere
qualcosa da qualcuno, senza lotta-

re. Raccontava, anzi, molti aneddo-
ti di quelle mattinate a villa Torlo-
nia. Belardinelli era in quegli anni
un discreto giocatore, disponeva di
un tennis autodidattico ma felice,
sempre pronto a qualche ghirigoro
stilistico. Mussolini lo scelse per
quello, perché voleva giocare «un
bel tennis», ma i progressi erano
stentieil rovesciononvolevasaper-
ne di funzionare. Un giorno, Belar-
dinelli chiese: «Duce, vogliamo
provare il rovescio?». Mussolini lo
guardò, poi esplose, baritonale co-
mesempre:«CamerataBelardinelli,
noitireremosempredritto».

La morte di Mario Belardinelli
priva il tennis italiano di un pezzo
della sua storia. Anche quella, for-
giata dalle sue mani. Il primo Cen-
tro tecnico di Formia, i ragazzi che
poi seppero conquistare la Davis. I
«figli» di Mario, perché lui come fi-
gli davvero li trattava. Panatta e Ba-
razzutti,ZugarellieBertolucci,etut-
tiglialtrichenondivennerocosìce-
lebri. «Ci ha insegnato l’educazio-
ne,primaditutto,lalealtà»,dicePa-

natta, che fu il figlio prediletto. «Ci
diceva la verità, e noi lo sapevamo,
sia quando commettevamo degli
errori, sia quando facevamo bene.
Era una guida, indispensabile». Pri-
mauomini,poi, forse,giocatori.Era
questo l’insegnamento tennistico
di Belardinelli, e Formia fu un’au-
tentica scuola, un’esperienza oggi
forse irripetibile. Lui è rimasto sem-
pre lì, tra i suoi campi, nell’alber-
ghetto che l’ha ospitato per una vi-
ta, nella stanza dove è morto d’im-
provviso, a 78 anni. Negli ultimi
tempi diceva che il tennis lo mette-
va ormai a disagio, troppo diverso
da quello che aveva prima giocatoe
poi insegnato da dilettante purissi-
mo, incrollabile. «Tutto questo bu-
siness davvero non lo capisco», di-
ceva,masi intuivachenemmenolo
interessava.

Prima uomini, poi tennisti, era la
regola.E se fosseancora questo il se-
greto per costruire i campioni dello
sport?

Daniele Azzolini


